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Si intitola “Vigilanti nell’attesa” ed è un vero e proprio
itinerario per giungere al Natale e viverlo in pienezza.
Il vescovo, monsignor Giuseppe La Placa, si è rimesso

in moto raggiungendo tutti i vicariati della Diocesi per det-
tare una catechesi sull’Avvento. 

Con una riflessione profonda ma alla portata di tutti, mon-
signor La Placa ha individuato alcune parole chiave e trovato
delle risposte alle domande che ci pone il nostro cammino di
fede, sia personale che comunitario. Su quest’ultimo aspetto
si è soffermato in maniera particolare quasi a voler indicare
un orizzonte e un ulteriore passo avanti da compiere come
Chiesa che vive, opera, prega e celebra in Ragusa.

Tra le parole chiave ha individuato la luce («Essere luce del
mondo e testimoni di quella luce è la missione del cristiano»),
la vigilanza («Atteggiamento indispensabile perché l’incon-
tro con il Signore che viene, sia un incontro di grazia e di sal-

vezza»), riflessione attorno a cui è poi ruotata l’intera cate-
chesi e la conversione («L’Avvento, carissimi amici, è tempo
privilegiato perché ciascuno possa fare il punto sulla propria
vita e riorientarla verso Dio»).

Molto belle le definizioni che il vescovo ha trovato per
orientare il tempo dell’Avvento. 

A proposito della luce ha detto: «In questo tempo di Av-
vento chiediamo al Signore che ci dia il desiderio di ritornate
alla sorgente della nostra vita cristiana, di riattivare – se è fu-
migante – il lucignolo della nostra fede, di togliere la lampada
da sotto il moggio di una vita cristiana spesso vissuta in ma-
niera stanca e abitudinaria e di porla sopra il lucerniere, per-
ché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa (cfr. Mt
5,15)».

Poco dopo, in un approfondimento dell’atteggiamento
della vigilanza, ha mirabilmente riassunto il tempo dell’Av-
vento in un capoverso: «L’Avvento è un tempo di grazia che
non possiamo sprecare; l’Avvento è il tempo per risvegliare
in noi la nostalgia di Dio, il desiderio di Colui che dà pie-
nezza alla nostra vita e la rende felice. E allora proviamo in
questo tempo a scuoterci dalle nostre abitudini, dal torpore
della mediocrità e ravvivare in noi la luce della fede, l’ardore
dell’amore e l’entusiasmo della speranza».

Per vivere la vigilanza evangelica, il vescovo ha individuato
tre strade: vigilare su se stessi, vivere cristianamente il rap-
porto con la nostra fragilità e, infine, prendersi cura degli
altri e di ciò che ci circonda.

Vigilare su se stessi vuol dire «vivere continuamente alla
presenza di Dio, nel ricordo della sua parola, così che i nostri
gesti e le nostre parole siano il più possibile conformi al suo
Vangelo». 

La vigilanza su noi stessi ci aiuta, poi, a vivere cristiana-
mente il rapporto con la fragilità della nostra condizione
umana. «Il vangelo – ha detto il vescovo – ci ricorda che è nel
buio della notte che si esercita la vigilanza. Essere vigilanti
vuol dire, allora, tenere desta la lampada della fede, anche
quando, soprattutto quando, essa è chiamata ad attraversare
la notte buia del nostro peccato.                             (Continua)

in
   3

Vigilanti nell’attesa
La Catechesi per l’Avvento del vescovo 

monsignor Giuseppe La Placa
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La nostra fede è però solo una piccola fiamma che non per-
mette di vedere tutto come in piena luce, ma solo quanto
basta per muovere un passo dopo l’altro. La fede non dà cer-
tezze incrollabili, non offre verità assolute da imporre con
forza, non permette l’arroganza di chi presume di possedere
tutta verità. Il cristiano cerca la verità con la stessa fatica con
la quale nel buio si cerca il cammino: a tentoni, spesso sba-
gliando e andando fuori strada. E soprattutto, la testimonia
con umiltà e profondo rispetto, perché il Vangelo non è
un’ideologia di cui far propaganda, non è un prodotto da
sbandierare sul mercato. Il vangelo è una buona notizia, e la
notizia buona la si racconta con la propria vita». E poi «Ve-
gliare in questo Avvento sarà, dunque, per noi imparare a
raccontare il vangelo con la testimonianza umile, silenziosa
e discreta della nostra vita».

C’è ancora un’ulteriore declinazione dell’atteggiamento
evangelico della vigilanza che il vescovo ha voluto sottoli-
neare: quella del “prendersi cura”. «L’esatto contrario della
vigilanza, infatti, è l’indifferenza, il disinteresse, la noncu-
ranza. Atteggiamenti che non di rado possono annidarsi nella
nostra vita e che si manifestano in diversi modi: come indif-
ferenza e insensibilità verso le persone, come superficialità
nei rapporti con gli altri, disinteresse e incuria nei confronti
del creato, trascuratezza dei luoghi in cui viviamo. L’indif-
ferenza, il disinteresse, la noncuranza, è tipica di chi è smi-
suratamente innamorato di se stesso. Esistere solo per se
stessi, infatti, porta a non vedere l’altro, a non riconoscerlo
per quello che è, a condannarlo all’irrilevanza fino a toglierli
la vita, anche senza ucciderlo. Vegliare, essere vigilanti, si-
gnifica invece amare gli altri, guardare tutti con affetto e
comprensione, essere attenti alle necessità di coloro che ci
stanno accanto. Essere vigilanti significa imparare a vivere
con le lampade accese mettendo a frutto i talenti ricevuti e
portando a compimento il comandamento dell’amore che

chiede di andare dove c’è bisogno di amare, di servire, di
farci prossimo, di condividere, che poi è l’unico modo per
farsi trovare pronti all’arrivo del Signore».

Se l’Avvento è un cammino di conversione, è un momento
privilegiato per la conversione personale riorientando la pro-
pria vita verso Dio, ma anche di conversione comunitaria
«che il tempo di Avvento ci invita ad intraprendere, impe-
gnandoci, ad esempio, a coltivare uno spirito di autentica e
sincera fraternità nella vita delle nostre comunità. Come rea-
lizzare la fraternità all’interno delle nostre comunità parroc-
chiali e interparrocchiali? Anche in questo caso sono tre le
parole chiave: ascolto, perdono e servizio.
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La fraternità che il vescovo indica alla sua Chiesa è una fra-
ternità che «si nutre di ascolto e dialogo; che si manifesta
nella capacità di accogliere tutti e di non giudicare nessuno;
che permette a tutti di esprimere i propri talenti e le proprie
opinioni; che si realizza nella capacità della comunità di farsi
carico dei bisogni di tutti, in particolare dei più deboli e dei
più poveri». E più avanti: «La fraternità comincia dall’alto,
nasce dall’ascolto di Dio e dall’adesione alla sua volontà. Più
cerchiamo di ascoltare e imitare Gesù, di pregare il Padre,
conoscere e seguire la sua volontà, tanto più diventiamo fra-
telli di Gesù, figli di Dio e fratelli fra di noi». 

Una seconda condizione per realizzare la fraternità nella
comunità è il perdono: «Il perdono è la risposta adeguata a
ciò che l’offeso sente e soffre. L’avere qualcosa contro qual-
cuno impedisce innanzitutto il pieno rapporto con Dio: chi
nutre dentro di sé risentimento, infatti, non è in grado di ri-
cevere il perdono dei propri peccati, e questo diventa un
forte ostacolo alla fraternità cristiana. Ancora una volta la
condizione della fraternità viene dall’alto, e più esattamente
da un cuore che per grazia di Dio è liberato da peccati e ri-
sentimenti, e perciò capace di fare spazio anche al fratello
nonostante e oltre l’offesa da lui ricevuta».

Una terza condizione della fraternità nella comunità è il
servizio reciproco: «Impariamo che per diventare davvero
una comunità fraterna dobbiamo vivere innanzitutto una
piena comunione con il Signore e imitarlo nel suo orienta-
mento fondamentale di vita, che è quello di donarsi senza ri-
serve per il bene degli altri».

L’auspicio con il quale termina la catechesi è che «il tempo
di Avvento ci aiuti, sull’esempio di Gesù, a vivere più inten-
samente queste tre condizioni: ascolto, perdono e servizio.
Ciascuno di noi porterà un contributo decisivo a fare delle
nostre comunità parrocchiali, luoghi di genuina e sincera fra-
ternità cristiana».

PRIMO PIANO -CATECHESI DEL VESCOVO 

VITTORIA -Basilica San Giovanni Battista

GIARRATANA  - Parrocchia Maria Ss. Nunziata e San Giuseppe



RRecuperare il senso del Na-
tale, togliendo il superfluo e
andando all’essenziale, pro-

vare a risignificare una festa che è di-
ventata sempre più una festa senza il
suo festeggiato. Per ritrovare le giu-
ste coordinate, abbiamo posto qual-
che domanda a padre Biagio Aprile,
vice parroco della chiesa “Santa
Maria delle Stelle” in Comiso, diret-
tore dell'Ufficio diocesano per
l’Educazione cattolica, la cultura, la
scuola e l'università e direttore della
Cattedra di dialogo tra le Culture. 

«Oggi la festa del Natale appare
espropriata – dice padre Biagio – dei
suoi significati più profondi. Tutti
festeggiano il Natale attribuendogli
finalità le più disparate possibili e
immaginabili. È quanto mai necessa-
rio, pertanto, recuperare il senso ori-
ginale del Natale. Il motivo di tutto
ciò va ricercato, dice p. Biagio, nella
perdita delle categorie spirituali, in-
dispensabili per comprendere que-
sto grande Mistero. Il Natale è un

affare che riguarda la vita, la nostra
vita; ci aiuta a comprendere Dio e ci
mostra il suo vero volto, un Dio che,
nella sua onnipotenza e nel suo es-
sere infinitamente grande, è capace
di farsi infinitamente piccolo, nel
dono del suo Figlio Unigenito. Con
l’evento del Natale è Dio che viene a
cercarci, è Dio che vuole incontrare
l’uomo. 

Dove lo possiamo incontrare?
«Dio incontra l’uomo quando que-

sti percepisce il suo limite, il senso
della sua incompletezza e si apre a
qualcosa di totalmente Altro.  Se vi-
viamo solo la dimensione delle realtà
materiali, se non abitiamo la nostra
realtà spirituale, ossia la coscienza,
l’anima, il mondo dell’interiorità,
non possiamo incontrare Dio. Pro-
prio questi aspetti centrali della vita
risultano essere fortemente in crisi.
A motivo di ciò siamo facilmente
portati a vivere un forte senso del-
l’immediatezza in ogni ambito della
vita. Questo nostro tempo è segnato

fortemente dalla crisi del senso reli-
gioso che è crisi della vita nello spi-
rito e delle sue categorie».

Come possiamo recuperare allora
il senso vero del Natale?

«Senza una vera conversione, del
Natale rimane solo il mondo delle
apparenze e finiremo con l’accon-
tentarci di un Natale imposto dalle
logiche commerciali, tutt’al più lo si
vive come una celebrazione dei
buoni propositi, ossia un po’ di
bontà per stare bene con noi stessi
emotivamente, svuotandolo dei suoi
significati più veri. Il Natale rimane
la festa dell’incontro di Dio con
l’uomo, un Dio che è sempre alla ri-
cerca di ogni uomo. In questo suo
movimento “in uscita”, possiamo
cogliere tutta la dinamica dell’av-
vento di Dio che è amore di salvezza. 

All’uomo il compito di compiere
l’altro movimento, quello “esodale”,
del cuore che accoglie, ossia l’uscire
da se stessi e rinunciare ai capricci
dell’io’. Dio abbatte le barriere del
tempo e dello spazio, quello che è
successo 2000 anni fa a Nazareth ac-
cade ancora oggi. A ciascuno di noi
è data la possibilità di rinascere.
Questa è la conversione che dob-
biamo riscoprire e della quale dob-
biamo riappropriarci».

Come ritrovare ciò che abbiamo
perso del Natale?

«Riscoprendo alcuni aspetti della
vita e dando la giusta dimensione al
silenzio e alla preghiera. 
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Intervista a padre Biagio Aprile

Natale
La festa del Dio che viene a cercarci
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Per ritrovare il vero senso del Na-
tale non possiamo che ripartire dalla
Parola di Dio. Leggere, ascoltare e
comprendere la Parola di Dio ci aiuta
a capire cosa lo Spirito dice ancora
oggi alla nostra vita, alle comunità,
alla Chiesa tutta, alla nostra anima.
La Parola di Dio è spirito e vita e pu-
rifica le nostre parole. A Natale il
Verbo si fa carne per dare alla storia
un significato diverso».

A livello pastorale cosa può sugge-
rirci?

«Anche a livello pastorale non pos-
siamo fare molto se non poniamo la
Parola di Dio al centro della nostra
vita. Solo dalla Parola nasce la rela-
zione con Dio e con gli altri. E que-
sto può diventare il motore della
pastorale. Se vivo una relazione con
Dio, mi può  aiutare a capire cosa
fare nella vita e a  quali incontri signi-
ficativi dare spazio e importanza». 

Cosa possiamo augurarci per que-
sto Natale?

«Possiamo augurarci di ritrovare
questa relazione con il Signore, con
un Dio che mi raggiunge e mi fa ap-
prezzare e amare la vita in tutti i suoi
significati. Un Dio che mi dà la pos-
sibilità di ricominciare, che mi ri-
mette in piedi, che mia aiuta a capire
che non basto a me stesso, e che  da
solo non posso farcela. Quindi, un
Dio della vita, un Dio che mi fa cre-

scere! Ci auguriamo che questo Na-
tale sia come aprire una finestra che
ci permette di guardare lontano e ve-
dere la vita come cammino, comin-
ciamento e rinascita.  Auguriamo che
tutto ciò non rimanga solo una serie

di belle parole, ma che a partire dalle
parole troviamo il coraggio di porre
al centro la Parola e condividere i no-
stri vissuti attraverso relazioni signi-
ficative». 



Anche un musical può aiutare
a restituire al Natale la cen-
tralità del Dio Bambino.

“Notte di Natale 1223, quando Fran-
cesco realizzò il primo presepe”, è
l’opera che la Compagnia teatrale si-
ciliana, con la regia di Carlo Tede-
schi, ha messo in scena al teatro
Naselli di Comiso. 

Dalla poetica francescana, in un
crescendo di intensità, il musical ap-
proda a Greccio, a ribadire, allora e
ora, dopo 800 anni, il significato del
presepe. Francesco mette il Bam-
bino nella mangiatoia, mette, o me-
glio rimette, Gesù al centro del
Natale.

Voci e musica non si fermano al
canto della nascita ma giungono alle
conseguenze dell’amore redentivo di
coloro che ascoltano gli echi dei va-
giti nella notte: l’uomo d’armi de-
pone arma e violenza ai piedi della
mangiatoia; la donna ricca si sveste
della ricchezza e dei gioielli. “Così
nasce Gesù, futuro d’amore” canta il
coro dei poveri.

Attori e ballerini, tutti siciliani,
hanno fatto rivivere, a 800 anni di di-
stanza, la magia del primo presepe,
dando vita ad una coinvolgente rap-
presentazione. Il musical ha otte-
nuto un grande consenso di
pubblico in tutte le sue rappresenta-
zioni. La prima porta la data del na-
tale del 2003 e venne allestita sulla
piazza della basilica di Santa Maria
degli Angeli e per la circostanza, le
immagini del Presepe Vivente ven-
nero trasmesse in mondovisione du-
rante la Messa di Natale del Santo
Padre Papa Giovanni Paolo II. Da
vent’anni lo spettacolo rinnova la
magia e la spiritualità di quella notte.

«È uno spettacolo – ha detto il re-
gista Carlo Tedeschi a Radio Karis –

per me speciale. Quando ero piccolo
guardavo con occhi luminosi il pre-
sepe che preparavano mamma e papà
e aspettavo la mezzanotte per poter
collocare nella mangiatoia il Bam-
bino gesù. Sentivo una grande pace
e il cuore si elettrizzava. Da grande
ho cercato di mettere in scena queste
emozioni affiché tanti possano pro-
vare quel che ho provato io da bam-
bino».

Carlo Tedeschi è tra i fondatori
dell’associazione Dare, una delle
prime in Italia per il volontariato or-
ganizzato, nasce nel 1983 da giovani
volontari provenienti da tutto il
mondo che hanno voluto abbracciare
il progetto di Leo Amici, quello di
costruire un piccolo paese, soste-
nuto dai valori di pace amore e fra-
tellanza. Il “Piccolo paese fuori dal
mondo” così definito da Leo Amici,
è un sogno divenuto oggi realtà sulle
sponde del Lago di Monte Colombo,

una comunità che sorge sulle sponde
di un lago a forma di cuore che si
trova in provincia di Rimini. Da anni,
l’associazione Dare opera sul terri-
torio nazionale ed internazionale per
l’integrazione, l’uguaglianza, la di-
fesa dei diritti umani a favore dei
bambini, dei giovani, delle famiglie
e degli anziani e condivide un impe-
gno responsabile come risposta al-
l’odio e all’intolleranza,
promuovendo come nelle parole del
suo fondatore, Leo Amici, i principi
di pace, amore e fratellanza tra le
genti.

Qualcosa potrebbe sorgere anche
nella nostra Diocesi. Come antici-
pato dallo stesso Carlo Tedeschi po-
trebbe sorgere nel nostro territorio,
in una struttura messa a disposizione
dalla Diocesi, un’accademia teatrale
«per offrire ai ragazzi l’opportunità
di fare della propria vita un’opera
d’arte».
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a rimettere al centro il Dio Bambino
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Mancavano solo due settimane al Natale del 1223
e Francesco ebbe un’idea per celebrarlo: rap-
presentare la scena della nascita di Gesù a Be-

tlemme per vedere fisicamente, con i propri occhi, come
il Bambino fu adagiato in una mangiatoia e come giaceva
sul fieno tra il bue e l’asinello, per osservare i disagi in
cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a
un neonato. Chiese dunque al nobile Giovanni Velita,
allora signore di Greccio, di preparare questa ricostru-
zione. L’uomo era molto caro al futuro santo, in quanto
nella sua terra era onorato e godeva di buona fama, sti-
mando più la nobiltà dello spirito che quella della carne.
Il pio amico, ascoltata la richiesta, si prodigò subito a
realizzare il disegno di Francesco nel posto designato.

Greccio, un paese incastonato tra le rocce a settecento
metri di altitudine, faceva già parte della vita del Pove-
rello di Assisi. Vi si era recato la prima volta nel 1209,
per mettere fine alle calamità naturali che stavano mar-
toriando quel luogo. Nel 1217 Velita gli chiese di passare
nel centro abitato per permettere ai fedeli di ascoltare la
sua parola e così Francesco iniziò la frequentazione del
borgo. Borgo che gli venne in mente quando, dopo un
viaggio in Palestina, pensò a un luogo che potesse fare
da sfondo alla rievocazione della nascita di Gesù: Grec-
cio gli ricordava Betlemme.

Per la mezzanotte del 24 dicembre 1223 tutto era
pronto. C’era la greppia con il fieno, un bue e un asinello
vennero condotti lì accanto. Molti frati da vari territori
erano stati convocati, molti uomini e donne arrivarono
festanti dai casolari della regione. Ciascuno, secondo le
proprie possibilità, aveva portato ceri e fiaccole per illu-
minare la notte santa, che si accese di letizia come
quando la Stella illuminò il cielo. Arrivò dunque Fran-
cesco, raggiante di felicità nel vedere che tutto era stato
predisposto secondo il suo desiderio: Gesù poteva es-
sere posto nella mangiatoia. In quell’ambiente umile, la
scena risplendeva di semplicità evangelica. Ecco il primo
presepe della storia.

Il frate era giunto con i paramenti diaconali, perché era
diacono, e lì celebrò solennemente l’Eucaristia. Assieme
agli altri cantò lodi per innalzare lo spirito al cielo, ai pre-
senti rivolse parole dolcissime rievocando il Messia nato
povero e la piccola città di Betlemme. Il suo amore per
Gesù risiedeva nella sconfinata meraviglia per l’umiltà
dell’Incarnazione e la carità della Passione. Tra le impo-
nenti rupi dove riecheggiavano suoni festosi, la gente fu
allietata da una gioia mai provata prima e, grazie al pre-
sepe, nel cuore di molti venne risuscitata la memoria Cri-
sto.

Luca Frildini (Rete Sicomoro)

Greccio, Natale 1223: 800 anni fa
il primo presepe della storia
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Invito i lettori a contemplare l’opera pittorica di fra’
Juan Battista Maìno, l’Adorazione dei Pastori
(Museo del Prado, Madrid 1612). La Santa Famiglia

si trova in una posizione decentrata rispetto a tutta la
scena del quadro ma vi è un comune orientamento ri-
volto verso i tre santi personaggi. Avvicinandoci un po’,
si scorge un San Giuseppe con tratti giovanili e una folta
chioma. Nonostante la sua figura sia appena visibile, egli
riesce però ad attirare l’attenzione su di sé perché sor-
regge il braccio del Bambino e si prostra devotamente a
baciarlo. Accanto vi è la Vergine che ammira, contenta
ed estasiata, l’atto di venerazione del suo casto Sposo.
Ancora più sorprendente è il Divino Infante tutto rivolto
verso il suo tenero padre. Un insieme di volti e di sguardi
fra angeli, pastori e Santa Famiglia. E così se da un lato
si ammirano i soggetti protagonisti che danno nome al-
l’opera – i pastori che adorano – dall’altro lato si scorge
il Bambino e la Madre che venerano il loro Custode. 

La bellezza coreografica e scenografica dei presepi o
delle opere pittoriche e scultoree raffiguranti le Natività,
spesso può indurci a distrazioni non facendoci scorgere
invece i particolari o i dettagli delle scene. E quasi sem-
pre, infatti, a San Giuseppe gli viene assegnata una fun-
zione decorativa o di contorno, la sua spesso è una
presenza in ombra o addirittura distante o assente. Ep-
pure se in quella stalla e in quella casa accorrono angeli,
pastori e magi per adorare l’Emmanuele, se anche noi
accorriamo a contemplare e adorare il Dio-con-noi, il

Salvatore del mondo, è proprio a San Giuseppe che do-
vremmo ringraziare, uomo “che Dio ha scelto per essere
«l’ordinatore della nascita del Signore», colui che ha l’in-
carico di provvedere all’inserimento «ordinato» del Fi-
glio di Dio nel mondo, nel rispetto delle disposizioni
divine e delle leggi umane” (RC 8). San Giovanni Paolo
II, nella sua Redemptoris custos scrive: «Quale deposi-
tario del mistero “nascosto da secoli nella mente di Dio”,
e che comincia a realizzarsi davanti ai suoi occhi nella
pienezza del tempo, Giuseppe è insieme con Maria, nella
notte di Betlemme, testimone privilegiato della venuta
del Figlio di Dio nel mondo… Giuseppe fu testimone
oculare di questa nascita... Nello stesso tempo egli fu te-
stimone dell’adorazione dei pastori, giunti sul luogo
della nascita di Gesù dopo che l’angelo aveva recato loro
questa grande, lieta notizia (cfr. Lc 2,15-16); più tardi fu
anche testimone dell’omaggio dei magi, venuti dal-
l'Oriente (cfr. Mt 2,11)» (RC 10). 

Altro che personaggio muto e dormiente! Come nel-
l’opera del Maìno, anche noi dovremmo rivolgere, in-
sieme a Gesù e Maria, il nostro sguardo al giovane e bello
San Giuseppe, magari ringraziandolo perché gli inizi
della nostra redenzione sono stati affidati da Dio alla sua
premurosa custodia; protezione così umile, così nasco-
sta, così silenziosa, ma altrettanto importante, fonda-
mentale e determinante per la realizzazione della nostra
storia della salvezza. 

Paolo Antoci

San Giuseppe
Il depositario del mistero del Natale
L’adorazione al Bambino, la venerazione al suo Custode
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Almeno che tu non sia il Grinch non puoi non
amare il Natale. È la festa che accompagna la fine
dell’anno, una festa intrisa di magia e tradizione

che avvolge il mondo in un’atmosfera unica. 
La città si addobba di luci, le case si adornano di pre-

sepi ed alberi di Natale, le strade si riempiono di odori,
colori e musiche e tutto concorre a creare un suggestivo
scenario di calore e gioia. 

Le nostre tradizioni culinarie creano tanto calore e ar-
monia nelle famiglie; le cucine si riempiono di profumi
e di mani sapienti di nonne che incontrano piccole ma-
nine di nipoti curiosi pronti ad aiutare e pasticciare in-
sieme.

Questa atmosfera spinge le persone ad essere più
buone… è inevitabile! 

Il Natale è tempo di riflessione e solidarietà. Il pensiero
va alle persone sole e a quelli che soffrono e le iniziative
benefiche si moltiplicano, c’è voglia di donare e condi-
videre con chi è meno fortunato. Per noi cristiani la ge-
nerosità diventa modo tangibile per esprimere
gratitudine e amore verso gli altri, seguendo l’esempio
del “Dono Divino”. Lo scambio di auguri di pace e se-
renità si diffonde come un abbraccio collettivo, spin-
gendo le persone a guardare al futuro con speranza.

In conclusione, il Natale è un'occasione speciale che
va oltre la frenesia degli acquisti e delle feste. 

È un invito a celebrare l'amore, la solidarietà e la bel-
lezza delle tradizioni, creando ricordi indelebili che ri-
marranno nel cuore di chiunque abbracci lo spirito di
questa festa.

E come ogni anno si rinnova la tradizione del presepe.
In ogni casa ma anche nelle nostre città e nei nostri paesi.
A Giarratana e Monterosso sarà rinnovato l’appunta-
mento con il presepe vivente che collocherà la Natività
negli ambienti tradizionali di vita e di lavoro a cavallo tra
l’Ottocento e il Novecento. Un’altra occasione per im-
mergersi nella storia e rivitalizzare alcuni angoli dei no-
stri centri storici. 

A Ragusa bem tre presepi viventi sono stati invece or-
ganizzati da tre comunità parrocchiali.Al centro storico
un presepe ambientato in una Ragusa di fine Ottocento
e inizi del Novecento è stato organizzato dalle parrocchie
Ecce Homo e San Francesco di Paola La parrocchia San
Paolo Apostolo propone un presepe vivente ambientato
in una piccola Betlemme. “O palazzieddu” (via F. Cilea
– Ragusa)  il presepe vivente ambientato al tempo di
Francesco realizzato dalla parrocchia Sacro Cuore. Pro-
prio quest’anno ricorrono infatti gli 800 anni della prima
rappresentazione del presepe a Greccio e anche nella no-
stra Diocesi è l’occasione per far rivivere la notte che
cambiò la storia dell’umanità.

Gabriella Chessari

Antiche tradizioni che si rinnovano
Nei presepi viventi torna a rivivere la Notte di Betlemme



In pieno clima sinodale si è tenuto a Noto, domenica 19
novembre, il secondo pellegrinaggio delle famiglie delle
diocesi della Metropolia di Siracusa (Diocesi di Noto,

Ragusa e Siracusa), accompagnate dai loro vescovi.
I partecipanti giunti da vari centri delle tre diocesi si sono

raccolti presso la villa comunale di Noto, accolti dal vescovo
di Noto monsignor Salvatore Rumeo, il quale ha rivolto ai
presenti parole di benvenuto e brevemente presentato il
senso della giornata in una significativa liturgia introduttiva,
scandita dai misteri del Santo Rosario. 

Duecento i partecipanti della nostra diocesi, con una si-
gnificativa presenza delle coppie del movimento di Incontro
matrimoniale di Vittoria, Comiso, Scoglitti e Ragusa, e delle
famiglie della comunità parrocchiale della Madonna delle La-
crime di Vittoria, accompagnate dal loro parroco don Andrea
Pomillo.

Da lì si è mosso il pellegrinaggio animato dall’Inno con cui,
attraverso le parole di Papa Francesco, abbiamo pregato in
un linguaggio comune.

Una volta raccolti nella basilica del SS. Salvatore, si è te-
nuto un momento di riflessione sul tema della giornata “Fa-
miglie, volto accogliente della Chiesa”, aperto
dall’intervento del nostro Vescovo Giuseppe che ha espresso
il suo sogno di una pastorale di metropolia: «La sinodalità va
vissuta nella concretezza, essere qui oggi in comunione si-
gnifica incarnare lo spirito del camminare insieme». Sono
seguite le testimonianze di tre famiglie, una per diocesi.

Per la nostra diocesi sono intervenuti i coniugi Daniela e
Giuseppe Gulino, che hanno narrato la loro storia di gioiosa
accoglienza e riammissione nella comunità cristiana, dopo
la dolorosa esperienza del divorzio e del riconoscimento di
nullità del loro precedente matrimonio. Per la diocesi di Si-
racusa è intervenuta una coppia che ha raccontato l’espe-
rienza di solidarietà familiare nei confronti degli stranieri,
confermata dal valore della testimonianza di una giovane
della diocesi di Noto che ha condiviso la sua esperienza di
accoglienza da parte delle cosiddette “famiglie di appoggio”,
strumento di grande aiuto per le comunità alloggio per mi-
nori.

È seguita la solenne celebrazione eucaristica concelebrata
dai tre vescovi, che si è conclusa con l’intervento dei figli dei
partecipanti che hanno condiviso, in un percorso parallelo
ai genitori, l’attività svolta con gli animatori di Animatema
di famiglia sullo stesso tema della giornata.

È seguito presso i locali del seminario il pranzo a sacco in
un bel clima gioioso e familiare.

Dopo il pranzo è stato possibile visitare le bellezze baroc-
che della splendida Noto.

Ringraziamo le coppie e le famiglie che hanno reso ricco,
con la loro numerosa partecipazione, questo momento di
grande comunione e preghiera.

Saremo lieti il prossimo anno di accogliere nella nostra dio-
cesi di Ragusa la prossima edizione del terzo pellegrinaggio
delle famiglie di Metropolia.

Delizia e Nicandro Prete  con don Tonino Puglisi

Volto accogliente della Chiesa
Pellegrinaggio con la Metropolia
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L’Istituto Sacro Cuore di Comiso ha celebrato e fe-
steggiato i cento anni della sua attività. La pre-
senza della Madre generale suor Ester Mazzara,

del vescovo monsignor Giuseppe La Placa, del sindaco Maria
Rita Schembari, del vicario foraneo don Gino Alessi, del par-
roco don Salvatore Conti, delle altre autorità, di oltre 50
suore e di tanta gente ha fatto da cornice a un evento atteso
e molto sentito. La superiora suor Caterina ha accolto tutti,
ringraziando i presenti per aver voluto condividere questa
tappa importante nella storia dell’istituto. I festeggiamenti
hanno visto protagonisti anche i bambini del catechismo che
hanno eseguito un musical sulla vita della Beata Maria Schi-
ninà, realizzato insieme alla scuola di danza “Labertè” della
maestra Vanessa Battaglia e al maestro Biagio Galofaro che
è autore delle musiche. È seguito un convegno durante il
quale don Giuseppe Berenato, don Mario Cascone e Simone
Antonio Cassibba hanno messo a fuoco alcuni aspetti della
storia dell’istituto. Domenica la festa grande con la celebra-
zione presieduta dal vescovo monsignor Giuseppe La Placa.  

«Il centenario – ha detto il vescovo durante l’omelia – è
l’occasione preziosa per esprimere gratitudine al Signore
per tutto il bene che ha seminato continua ad operare attra-
verso la presenza delle Suore del Sacro Cuore a Comiso. La
carità di Dio si spande, non ha limiti, si è servito e si serve di

queste sue anime consacrate per fare del bene spirituale a
tante anime che hanno trovato nelle suore la guida, la luce e
l’indirizzo al bene. Tutto ciò è stato svolto e continua ad es-
sere svolto con amore e zelo nella piena fiducia in Dio che
nella sua infinita bontà voglia ancora benedire e far prospe-
rare tutto ciò che egli stesso concorre di fare per la sua gloria,
per il bene delle anime e della società».

Era il 3 dicembre 1923, quando suor Maria Diomira Schi-
ninà e suor Maria Diletta Criscione ricevettero il mandato da
parte della superiora generale Madre Caterina Di Pasquale
di aprire un orfanotrofio a Comiso nella casa messa a dispo-
sizione dalle signorine Guccione. 

L’occasione del centenario è stata utile anche per ricordare
alcune figure. Tra queste sicuramente le sorelle Guccione
che misero a disposizione la casa o suor Maria Nazarena, mis-
sionaria del «Viva Gesù» morta in odore di santità e per la
quale è in corso la causa di canonizzazione. Molti altri bene-
fattori, oltre alle sorelle Guccione, hanno collaborato nel
corso di questi cento anni affinché l’Istituto s’ingrandisse
donando terreni e immobili. 

Cento anni dopo la missione continua con la struttura che
è diventata prima una casa famiglia e ora anche una comunità
alloggio per minori. Nella struttura è tuttora presente anche
la scuola paritaria dell’infanzia.
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A Comiso legame lungo cento anni
Il vescovo: «Le suore guida, luce e indirizzo al bene»



Lo scorso 12 novembre i ragazzi di
secondo anno di catechesi, in-
sieme ai loro genitori, hanno

vissuto un’esperienza di confronto e
fraternità, incontrando il vescovo mon-
signor Giuseppe La Placa. È stata una
vera e propria festa dell’Iniziazione Cri-
stiana, curata in ogni dettaglio dagli Uf-
fici Diocesani Catechistico e Pastorale
della Famiglia. 

Il tema, dal titolo prettamente sino-
dale: “In Cammino …verso Te”, ha
preso spunto dalla Liturgia della XXXII
Domenica del tempo Ordinario ed è
stato proposto a tutte le parrocchie della
Diocesi che hanno accolto con entusia-
smo l’invito, centinaia di ragazzi e geni-
tori, infatti, hanno partecipato alla festa.

L’incontro ha dato ai genitori la pos-
sibilità di essere introdotti al percorso
di iniziazione alla fede dei loro figli e di

comprendere il valore della proposta
catechistica parrocchiale, di cui essi
stessi sono protagonisti in quanto chia-
mati a sostenerla con l’esempio, non
solo nella vita familiare ma anche nella
dimensione comunitaria. Solo un au-
tentico coinvolgimento dei genitori nel
percorso catechistico dei loro figli
rende questo percorso veramente effi-
cace, permettendo di permeare il mes-
saggio cristiano alla realtà familiare.

In questo, la Pastorale della Famiglia
svolge un ruolo particolare ed essen-
ziale: il nostro vescovo Giuseppe, nella
Lettera pastorale “Un solo gregge, un
solo pastore”, ritiene cruciale il ri-
chiamo all’attenzione alla famiglia. Par-
tendo dal concilio Vaticano II, fino alle
recenti esortazioni di Papa Francesco,
la Dottrina Sociale della Chiesa so-
stiene ed incoraggia la pastorale fami-

liare. È la famiglia la più bisognosa di
un toccasana dinnanzi al cambiamento
d’epoca in cui viviamo e in cui ha sem-
pre più spazio il relativismo accompa-
gnato, al contempo, da un esasperante
conformismo. Ed è proprio da questa
impellente necessità che è nata, una de-
cina di anni fa, l’idea della festa dell’Ini-
ziazione cristiana. 

La mattina del 12 novembre, bambini
e genitori sono stati accolti nelle posta-
zioni predisposte nelle parrocchie del
Preziosissimo Sangue, del Sacro Cuore
di Gesù, di S. Maria Ausiliatrice e di
San Giuseppe Artigiano, che hanno ge-
nerosamente messo a disposizione i
loro locali.

I genitori dei ragazzi hanno riflettuto
sullo stesso brano in una chiave spon-
sale che riguarda il loro essere coppia e
genitori. 
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La festa dell’Iniziazione Cristiana
Siate la luce in un mondo di tenebre



Hanno capito che il matrimonio va
preparato e, quindi, è importante, per
non farci trovare impreparati, mettere
da parte l’olio! Il matrimonio è una re-
lazione sacra che ci chiede di amare
senza risparmiarci e che manifesta at-
traverso gli sposi l’amore di Dio. I 300
genitori presenti, divisi in 8 gruppi,
hanno acquisito la consapevolezza che
la Grazia di Dio ci viene in aiuto, ma
serve anche il nostro impegno e la no-
stra volontà, la nostra capacità di do-
narci senza chiedere nulla in cambio, di
affidarci a Gesù nella preghiera.

I bambini sono stati affidati agli ani-
matori e ai catechisti accompagnatori
che hanno contribuito a rendere la mat-
tinata intensa e coinvolgente.

L’incontro preparato per i ragazzi è
stato strutturato sul Vangelo della Do-
menica che presentava il brano della Pa-
rabola delle dieci vergini. Il metodo
della narrazione, la presenza di un ani-
matore che impersonava le vergini
stolte e un gioco, nel quale bisognava
“guadagnarsi” l’olio per la lampada, ha
permesso ai ragazzi di riflettere sull’im-
portanza di camminare insieme incon-
tro a Gesù, con le lampade del cuore

accese ed alimentate dall’olio delle
opere buone, dell’amore, della spe-
ranza e della carità. 

Ognuno, poi, ha costruito la propria
lampada di cartone e con queste in
mano, ci siamo tutti ritrovati in catte-
drale per la celebrazione della Santa
messa attorno al nostro caro vescovo
Giuseppe che, come sempre, ci ha ac-
colti e coinvolti con affabili parole di
padre, di educatore, di amico. 

La cattedrale era stracolma di bam-
bini e genitori, i loro volti erano rag-
gianti, sereni. I ragazzi del coro
parrocchiale Maria SS. Nunziata di Ra-
gusa hanno animato la liturgia coinvol-
gendo i loro coetanei e tutta
l’assemblea, accompagnandoli a vivere
la celebrazione in un’atmosfera di “gio-
vane” spiritualità 

Nell’omelia, il Vescovo ci ha con-
dotti, pian piano, a scoprire sempre più
il senso dell’essere luce nel mondo,
così si è rivolto ai ragazzi: «Come le
lampade che oggi avete costruito così
siate anche voi luce, perché, come avete
cantato nell’Alleluja, la vera festa siete
voi che camminate insieme e verso
Lui!». 

Poi, interloquendo con loro e pren-
dendo sempre spunto dall’Alleluja e
dalle lampade, ha spiegato che pos-
siamo fare luce solo se siamo lampadine
avvitate e non svitate dalla fonte del-
l’energia che, per noi, è Gesù.

Il vescovo ha concluso invitando i
presenti ad essere luce per se stessi e
per coloro che gli stanno accanto, luce
in un mondo dove si scorgono tante te-
nebre. Tenebre che i ragazzi hanno
identificato con: invidia, gelosia, catti-
veria, bullismo, guerra, tenebre che of-
fuscano il loro futuro ma che potranno
essere squarciate se ognuno di noi si
impegnerà ad essere lampadina avvitata
a Gesù, vera “luce”!.

Solo cosi, quando ci saranno periodi
di tenebra, non resteremo senza olio e
potremo comunque illuminare la nostra
vita ed entrare nella stanza nuziale in-
sieme allo Sposo, senza perderci nelle
tenebre, come sostengono e si auspi-
cano le equipe dell’ufficio catechistico
e di pastorale familiare che con tanto
impegno hanno preparato l’incontro. 

Ufficio Catechistico
Ufficio Pastorale per la Famiglia



L’oratorio ha, in questo momento culturale più che
in altre fasi di trapassi, un ruolo sociale importante
che è, poi, il suo aspetto più visibile e pratico.

Un ruolo, quello dell’oratorio, oggi, intuito e valorizzato,
a livello teorico, anche dalle istituzioni, dai vertici educativi
e religiosi.

Una prima fase, questa, di grande rilevanza. Ma è una fase
di partenza.

La realtà oratoriana ha bisogno di essere riscoperta nelle
sue fondamenta storiche; ha bisogno di essere studiata nelle
sue varie crisi e vicissitudini che hanno sempre rispecchiato
i momenti e gli ambienti socio-culturali.

Dal 1888 ad oggi l’oratorio ha attraversato, subito, patito
molte crisi storiche che, in certi momenti, lo hanno portato
quasi al collasso.

Riagganciandosi decisamente e con chiara e coraggiosa
esegesi a quel recente passato, si può raccogliere, come pre-
ziosa eredità, il meglio, l’essenziale dello spirito profetico
dei fondatori e aprirsi, così, alla nuova situazione culturale,
contemporanea, post-moderna.

L’oratorio ne uscirà forte, ringiovanito, globalizzato. Nel
senso più vero e più pieno.

Ritornando a interessarsi della persona umana, della sua
urgenza ed esigenza formativo-educativa globale.

Se in un primo tempo si è corso ai ripari rabberciando,
confondendo, tentando in maniera affrettata e da dilettanti,
attrezzati spesso solo di buone intenzioni, ora si deve fare

spazio alla razionalità, all’apertura, a una nuova riorganizza-
zione che si avvale delle moderne conoscenze e scienze edu-
cative.

Ho tentato, in questa piccola introduzione al problema-ri-
sorsa-oratorio, di mettere in risalto queste urgenze educative
che possono, forse devono essere innestate in quel selvatico
che si è sviluppato forse con poca progettualità educativa.
Con la buona intenzione, appunto, di salvare il salvabile.

L’oratorio, però, se si continuasse in questa logica di ar-
rembaggio costruirebbe poco e creerebbe, a lungo andare,
confusione, disorientamento e improvvisazioni senza pro-
getti e obiettivi concreti e dignitosi.

È a tutto vantaggio di tutti, dunque, rivedere e ammoder-
nare là dove la realtà oratoriana, comunque, esiste; scuotersi
dal torpore di una cultura oratoriana non esistente; mentre
è reale e visibile a tutti il fuggi fuggi totale (o quasi) degli
aventi diritto ad essere amati e seguiti.

È un nuovo modo di aiutare a socializzare; un nuovo modo
di formare, educare, accompagnare; un nuovo modo di evan-
gelizzare e di fare pastorale. A misura di contemporaneità,
di domande e di bisogni.

L’Incarnazione passa anche dall’oratorio? L’oratorio può
aiutare a far risplendere la vita con le sue porzioni di luce e
con il suo bene possibile, perché Gesù è venuto a riaccen-
dere la fiamma delle cose, ha dato splendore all’esistenza…
e frammenti di stelle, ora, possono ritornare a brillare.

don Salvatore Mercorillo

Quando l’oratorio...è “vero”!
Formare, educare, accompagnare, evangelizzare 

rispondendo alle domande del mondo di oggi

Pastorale giovanile



Ha avuto inizia dalla comunità parrocchiale Maria Ss.
Annunziata e San Giuseppe di Giarratana la visita
pastorale che, nei prossimi tre anni, impegnerà il

vescovo monsignor Giuseppe La Placa. È stata un’esperienza
che ha segnato quanti hanno avuto modo di accostarsi al ve-
scovo e lo stesso monsignor La Placa che, nell’omelia della
messa conclusiva ha ammesso «Tra voi ho respirato aria di
festa e di famiglia». 

In realtà il vescovo è andato oltre il recinto della parrocchia
e, da buon pastore, ha cercato le sue pecorelle a una a una.
Ha risposto a tutte le richieste che gli sono pervenute, non
si è sottratto per una foto, una stretta di mano, una benedi-
zione, un abbraccio, una parola di attenzione o di conforto.

E la comunità tutta di Giarratana ha apprezzato questo modo
di porsi del vescovo. E grande soddisfazione ha manifestato
anche il parroco, don Francesco Mallemi, che gli è stato a
fianco in tutti i momenti: «La visita pastorale del vescovo –
ha commentato a conclusione – ha suscitato grande entusia-
smo. Ci lascia una grande gioia e una testimonianza di vici-
nanza che non dimenticheremo, così come cercheremo di
far tesoro dei suoi insegnamenti. Abbiamo percepito cosa si-
gnifichi “Chiesa in uscita”. Il vescovo si è messo davvero alla
ricerca di tutte le sue pecorelle con uno stile semplice e im-
mediato che tutti hanno apprezzato. Lo ha fatto, come recita
il suo motto, con semplicità di cuore».

Tanti i momenti che rimarranno scolpiti nel libro di questa
visita pastorale: la visita alle persone anziane e malate, gli in-
contri nelle scuole con studenti e insegnanti, il giro di tutte
le realtà economiche e imprenditoriali del paese, il saluto ai
giovani, alle società sportive, alla scuola di danza, la tappa
alla sede dell’Avis, la preghiera al cimitero, l’incontro in mu-
nicipio con le autorità ma soprattutto i momenti trascorsi in
strada, tra la gente, al bar, con i bambini, durante la sagra.

La celebrazione del giorno d’apertura. Il vescovo si era
presentato alla comunità con queste parole: «Gesù Cristo,
Figlio di Dio, attraverso il suo Pastore, viene a visitarci e a
benedire le nostre case, le nostre chiese e i nostri ambienti
di vita e di lavoro, viene a riempirci della sua grazia, a parte-
ciparci il dono pasquale della gioia e a confermarci nella fede
battesimale. Eleviamo, pertanto, la nostra lode al Signore per
questi giorni che insieme vivremo, giorni di grazia per voi,
ma anche per me, Pastore e guida di questa eletta porzione
del santo Popolo di Dio che crede, spera e ama in questa bel-
lissima comunità di Giarratana. Stasera io vengo a voi con la
consapevolezza di essere Successore degli Apostoli – come
la Chiesa ci insegna – ma vorrei che mi accoglieste soprat-
tutto come Padre, fratello e amico.                         (Continua)

INSERTO SPECIALE

PRIMA TAPPA: comunità parrocchiale Maria Ss. Annunziata e San Giuseppe di Giarratana

Visita Pastorale del Vescovo di Ragusa
«Cercherò le mie pecore

e ne avrò cura»

«Qui c’è aria di festa e di famiglia»
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Il mio più grande desiderio, infatti, è quello di essere col-
laboratore della vostra gioia (cfr 2Cor 1,24) per vivere in-
sieme la bellezza dell’incontro con il Signore Risorto che
entra nelle nostre case e nei nostri cuori». 

E monsignor La Placa è stata davvero un padre, un fratello
e un amico per tutti. Le giornate sono state scandite dalla ce-
lebrazione delle lodi mattutine, dagli incontri previsti nel
programma, dalla celebrazione della santa messa serale, e da
tanti fuori programma che da eccezione sono divenuti la re-
gola di questa settimana. L’accoglienza della popolazione è
andata anche oltre le aspettative della comunità parrocchiale
che pure si era preparata con particolare cura alla visita pa-
storale. 

L’incontro con studenti e insegnanti. Tra i primi appun-
tamenti quello con i bambini delle scuole elementari e medie.
Il vescovo si è soffermato con i ragazzi mettendo a suo agio
sia i piccoli che i più grandetti delle secondarie. È stato letto
insieme il brano del Vangelo che fa riferimento al Buon Pa-
store e poi monsignor La Placa ha spiegato ai bambini quale
sia il compito del vescovo nella comunità e perché sia a Giar-
ratana per la visita pastorale. Poi il momento del confronto
durante il quale ha risposto alle domande degli studenti.
«Quando si ama una persona – è il pensiero che ha voluto la-
sciare ai bambini e ai ragazzi – ci si dona con tutto se stesso:
questo è l’amore di Dio». 

L’abbraccio alle persone anziane e malate. Uno dei mo-
menti più belli e toccanti è stato l’abbraccio con le persone
malate e anziane, le «perle preziose di Giarratana» come le

ha definite. Nella ricorrenza di Santa Lucia, ha iniziato il suo
itinerario proprio dalla signora Lucia, 97 anni, decana del-
l’Azione Cattolica (sua la tessera numero 1), ministro straor-
dinario della Comunione e componente della San Vincenzo.

«Sei membro effettivo della Chiesa grazie – le ha detto il ve-
scovo – al servizio che hai svolto, e ancora oggi svolgi con la
preghiera. Preghiera e benedizione a Lucia affinché il Si-
gnore la conservi in salute e grazia». Molto sentita anche la
visita alla casa di riposo dove il vescovo si è soffermato so-
prattutto sul Natale: «Ora c'è il Natale, nasce Gesù e – ha ag-
giunto – dobbiamo avere sempre la gioia nel cuore. Ogni
stagione della nostra vita è importante e dobbiamo lodare il
Signore per ringraziarlo di ogni Suo dono. Non dobbiamo
scoraggiarci ma avere sempre il sorriso sulle labbra».
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Gli anziani hanno ringraziato il vescovo e si sono uniti alla
sua preghiera cantando “Tu scendi dalle stelle” e “Astro del
ciel”. Durante il tragitto si è anche soffermato con alcuni pas-
santi, con la signora Maria («Chiedo al Signore di portarti
serenità, pace, consolazione e forza anche se ci sono diffi-
coltà») con la quale ha recitato l’Ave Maria e la preghiera
all’Angelo custode. Alla signora Pippa (82 anni) ha lasciato
l’esortazione a uscire, reagire e andare avanti. Un incorag-
giamento e una preghiera anche con le signore Lina (90
anni) e Pina (85): «Il Signore ci aiuta e vi aiuterà sempre. Il
Signore vi dia forza».

Con i ragazzi delle società sportive. In quella che è la
culla della pallavolo iblea, non poteva mancare un appunta-
mento della visita pastorale del vescovo a Giarratana con le
associazioni sportive che operano in paese. È stata proprio
la palestra che ha ospitato la bella pagina sportiva dell’Aurora
e che oggi è teatro dell’attività di tanti giovani ad accogliere
monsignor Giuseppe La Placa. «Con l’amore, la passione e
la collaborazione si arriva all’obiettivo, facendo gioco di
squadra, perché nella squadra – ha ricordato il vescovo –
l’unione fa la forza. Dobbiamo essere capaci di volerci bene
tra noi, dovremmo dire a chi ci sta accanto: “Tu per me e sei
importante”, infatti nello sport senza un compagno non si
possono raggiungere risultati, così come nella vita». E poi
continuando nella sua catechesi a utilizzare un linguaggio vi-
cino ai ragazzi ha aggiunto: «Ogni persona è degna di essere
per noi un tassello del nostro mosaico di vita: capire questo
cambierebbe in meglio le nostre relazioni quotidiane.

Qualsiasi cosa facciamo come associazione, squadra, deve
poter avere una visibilità esterna che deve fare leggere agli
altri i valori che viviamo nel nostro contesto quotidiano. Do-
vete giocare la pallavolo con l’intenzione di Michelangelo
mentre scolpiva la Pietà: “questo è il mio capolavoro”».

Nella sede Avis. Il vescovo ha accolto con piacere l’invito
dell’Avis che, come è noto, per numero di donatori rappor-
tato alla popolazione è tra le più importanti d’Italia. Il ve-
scovo ha riconosciuto questo enorme bacino di solidarietà
ricordando come «L'atto della donazione del sangue e degli
organi è un atto d'amore gratuito».

Il giorno di Santa Lucia. Durante la celebrazione eucari-
stica, il vescovo ha benedetto gli “uccialedda”, ovvero il pane
votivo a forma di occhi in onore di Santa Lucia e premiato,
al termine della messa, i partecipanti al concorso di disegno
in onore di Santa Lucia. «Questa sera – ha aggiunto il ve-
scovo – dobbiamo chiedere al Signore, per intercessione di
Santa Lucia, di riconoscere tutti i beni della terra come im-
portanti per un’esistenza serena, ma se non riconosciamo il
Signore come il Bene sommo tutto il resto non può dare la
felicità».                                                                            (Continua)
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La preghiera al cimitero. «Questo luogo – ha detto – ci
fa prendere coscienza del nostro destino ultimo. Il cimitero
è un tempo in attesa della risurrezione, è un tempo di attesa
perché anche i corpi risorgeranno. Questo luogo ci ricorda
che su questa terra siamo di passaggio e bisogna passare da
questo dormitorio, dove i nostri defunti dormono.

Preghiamo per loro, li affidiamo al Signore e ci ricordiamo
di loro. Prendiamo posto vicino Dio attraverso i nostri cari
che sono andati via, perché un pezzo di noi è con loro. Pen-
sare che una parte di noi è in Dio, deve darci fiducia e spe-
ranza, perché i nostri cari sono con Dio. Grazie alla
preghiera dei nostri cari defunti per cui noi preghiamo, noi
arriviamo a Dio».

In municipio. Il penultimo giorno della visita pastorale è
stato dedicato all’incontro con le autorità e le forze dell’or-
dine. Il sindaco di Giarratana, Bartolo Giaquinta, ha ringra-
ziato il vescovo per l’incontro con l’amministrazione
comunale, i dipendenti e le forze dell’ordine. «È stato – ha
commentato il sindaco – un momento di particolare impor-

tanza in un luogo simbolo della politica locale. A nome di
tutti i consiglieri comunali ringrazio il nostro vescovo per le
belle parole a noi dedicate e mi auguro che siano da stimolo
ad impegnarci sempre più per il bene della nostra comunità».

In parrocchia, tra la gente e nelle aziende. Tra un ap-
puntamento e l’altro, il vescovo ha accolto l’invito a visitare
la vivace realtà economica di Giarratana costituita da piccole
aziende per lo più a conduzione familiare. Imprese che ope-
rano soprattutto nella produzione e nella trasformazione dei
prodotti agricoli, della manifattura, dell’artigianato, del com-
mercio e dei servizi. Ogni incontro è stata una piccola festa

con l’invito al vescovo ad assaggiare i genuini prodotti della
terra e le tipicità di Giarratana. E poi la festa tra le strade, nei
bar, nei luoghi di ritrovo. Naturalmente tanti anche gli ap-
puntamenti in parrocchia per meglio conoscere la realtà ec-
clesiale della comunità di Giarratana. Tanti anche in questo
caso gli appuntamenti: gli incontri con i consigli pastorali e
per gli affari economici, con i bambini e i ragazzi dell’inizia-
zione cristiana e i loro educatori, i comitati delle feste reli-
giose, i volontari impegnati nelle attività caritatevoli e nelle
altre iniziative della parrocchia. Non sono mancati i momenti
per i colloqui personali e, naturalmente, l’assemblea finale.
A fianco del vescovo c’è sempre stato il parroco, don Fran-
cesco Mallemi, una guida attenta che ha saputo gestire i tanti
impegni con zelo e partecipazione.

La prossima tappa della Visita Pastorale sarà a Chiaramonte Gulfi 
nelle comunità parrochiali di Santa Maria La Nova e San Nicola 

dal 21al 28 gennaio 2024 



Dal 10 al 12 novembre il Centro Giovanni XIII di Fra-
scati (Roma) ha ospitato il Cbc, Cantiere di Bene
Comune: un incontro per giovani, studenti e uni-

versitari organizzato dal Msac (Movimento Studenti di
Azione Cattolica), dalla Fuci (Federazione Universitaria Cat-
tolica Italiana) e dal Settore Giovani di Azione Cattolica. Lo
scopo di questo evento era quello di unire e far collaborare
ragazze e ragazzi di diverse età e luoghi di provenienza, con
lo stesso desiderio di sognare e costruire un futuro insieme.
Partecipare ai diversi momenti ci ha permesso di metterci in
contatto con oltre 400 giovani di tutta Italia, accomunati
dalla volontà di prendere consapevolezza della realtà del-
l’Unione Europea e, di conseguenza, individuare delle pro-
poste adattabili alle nostre realtà locali. 

Il primo giorno, dopo le introduzioni iniziali, abbiamo vis-
suto un momento di preghiera comunitario e abbiamo par-
tecipato ad una serata di svago che ci ha permesso di mettere
le radici per il lavoro dei giorni seguenti, individuando le no-
stre ansie, cercando di conoscerle, analizzarle e contestua-
lizzarle.Il secondo giorno abbiamo avuto la possibilità di
partecipare ad una tavola rotonda con tantissimi ospiti quali:
sindaci, parlamentari europei, segretari comunali... Questo
momento ci ha permesso di metterci in dialogo con le istitu-
zioni e conoscerle meglio, cosi d̀a sentirci ancora di più parte
integrante dell’Unione Europea. 

Nel pomeriggio abbiamo preso parte ai cantieri di bene co-
mune volti alla costruzione di una comunità europea più
verde, sana, forte, egualitarie e digitale. 

L’ultimo giorno abbiamo tirato le somme del lavoro svolto
attraverso una mattinata di progettazione e condivisione in
cui abbiamo analizzato e stilato degli obiettivi concreti che
ci aiutassero a tracciare delle rotte coraggiose comuni. In-
fine, abbiamo preso parte alle conclusioni a cura dei presi-
denti della Fuci, i segretari del Msac e i vicepresidenti dei
giovani di Ac.

Questi tre giorni sono stati intensi, pieni di emozioni,
sogni, progetti e qualche lacrima, abbiamo avuto la possibi-
lità di parlare di bene comune, di impegno, di partecipazione
e di progettazione dei nostri territori e di tanto altro. Ci
siamo sentiti parte integrante di una comunità sempre in mo-
vimento, pronta a impegnarsi per rivolgere lo sguardo alla
nostra Europa. Questo evento ci ha permesso di coltivare la
speranza e il desiderio di abitare un’Europa più forte e sana,
che veda nei giovani un futuro fiorente e ricco.

Il segretario nazionale del Msac, durante le conclusioni,
ha detto: «Non importa quanti siamo: se sapremo coltivare i
semi che abbiamo seminato, sicuramente qualcosa di bello
fiorirà» e noi come equipe del movimento studenti di AC non
possiamo che continuare a seminare e a coltivare.

Equipe diocesana Msac
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Tracciare insieme rotte coraggiose
Per un’Europa verde, forte, sana, egualitaria e digitale

Cantiere Msac, Fuci e Giovani di Ac



L’8 dicembre, l’Azione Cattolica Italiana ha cele-
brato, come da tradizione, la Festa dell’Adesione
con la quale i soci, rinnovando il proprio “sì”, scel-

gono di impegnarsi insieme per la vita della Chiesa e della
società. Papa Francesco ha rivolto il suo augurio a tutta l’AC
«incoraggiando tutti i soci, dai ragazzi agli anziani, ad essere
pietre vive nella Chiesa e buon lievito nella società».

Anche nella nostra Diocesi l’Azione Cattolica ha vissuto
solennemente questo giorno di Festa insieme al vescovo Giu-
seppe che durante la celebrazione della messa in cattedrale
ha benedetto e consegnato le tessere ai presidenti delle 29
associazioni parrocchiali in rappresentanza degli oltre 2.000
ragazzi, giovani ed adulti.

Il vescovo ha sottolineato i tratti fondamentali del socio di
AC che, attraverso il “segno visibile” della tessera ravviva la
memoria del battesimo e della cresima e si impegna, in forma
comunitaria, a collaborare con la gerarchia per la realizza-
zione del fine generale apostolico della Chiesa. 

Ci ha ricordato che il “sì” pronunciato da ciascun socio
«vuole essere non solo fatto di parole, ma di vita concreta,
che sappia accogliere la vita di tutti coloro che Dio metterà
nel cammino».

Nel saluto di ringraziamento al Vescovo il presidente dio-
cesano ha voluto ricordare che la Festa dell’Adesione non
vuole essere un passaggio formale, ma vuole ribadire la di-
sponibilità a condividere il servizio che ogni socio svolge
nella Chiesa e nella società in un cammino che vuole com-
piere insieme, corresponsabilmente.

Quest’anno la Festa dell’Adesione è coincisa con la con-
clusione della prima fase del cammino assembleare che ha
segnato la verifica del percorso compiuto e da compiere non-
ché l’elezione democratica dei presidenti e responsabili di
tutte le associazioni parrocchiali. Un riconoscente Grazie va
a quanti hanno concluso il loro incarico da responsabile as-
sociativo, ma che continueranno ad essere preziosi compa-
gni di viaggio per tutta l’associazione. Un affettuoso Grazie
va a quanti aderendo alla “chiamata” ad assumersi una re-
sponsabilità garantiranno la prosecuzione del cammino in-
sieme a ragazzi, giovani e adulti che compongono ogni
associazione parrocchiale. Un Grazie speciale ai tanti sacer-
doti assistenti che ogni giorno si prendono cura della vita
spirituale dei soci di AC e con dedizione ne incoraggiano
l’opera.

Il cammino assembleare proseguirà con l’assemblea dio-
cesana del 18 febbraio e poi con la XVIII Assemblea nazio-
nale che si svolgerà dal 25 al 28 aprile 2024 a Sacrofano
(Roma) e che inizierà con l’incontro nazionale con papa
Francesco in piazza San Pietro la mattina del 25 aprile.

Questo tempo che impegna l’associazione a tracciare le
scelte per il nuovo triennio si pone dentro il cammino sino-
dale della Chiesa attraverso il discernimento che si sta com-
piendo in questa “fase sapienziale” e dentro il quale l’AC si
impegna ad offrire il suo servizio.

Tutto questo lo poniamo sotto lo sguardo della Vergine
Maria, protettrice dell’AC e madre della Chiesa, affinché cu-
stodisca sempre il nostro cammino.

Rosario Schininà

Azione Cattolica
Pietre vive nella Chiesa e buon lievito nella società
In Diocesi presente in 29 parrocchie con 2000 soci
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La Festa dell’Adesione segna un appuntamento cen-
trale per la mia vita; è il giorno che mi riporta indietro
di alcuni decenni, quando tramite il vice parroco della

mia parrocchia è arrivata la chiamata ad aderire all’Azione
Cattolica. Ho scoperto negli anni che quel “sì” è il mezzo
per vivere e testimoniare la mia fede che scaturisce dal mio
Battesimo; quindi il sì che ogni anno rinnovo con gioia, oltre
a confermare l’appartenenza all’associazione, alimenta l’im-
pegno a vivere corresponsabilmente nella chiesa e negli am-
bienti che abito il mio ministero. È il SI che affidato alla
protezione della Vergine Immacolata sostiene il mio cam-
mino nonostante le fragilità che la vita di tutti i giorni mi
pone difronte.

Saro Schininà (presidente diocesano) 
Riconfermo il mio sì ogni anno perché stare in AC mi per-

mette di essere parte della Chiesa attraverso la condivisione
di uno stile che è radicato nel Vangelo e che cerca di incar-
nare l’idea di Comunità disegnata dal Concilio Vaticano II:
una Chiesa che mette al centro l'unico battesimo da cui sgor-
gano i vari ministeri, una Chiesa dove ciascuno è responsa-
bile del bene dell'altro, dove si cerca di estirpare la piaga del
clericalismo (fortemente presente in tanti laici e in tantissimi
preti) una Chiesa che cerca di edificare il Regno di Dio. Ecco
l'AC mi aiuta ed educa ad essere cristiano!

Sebastiano Distefano (delegato regionale) 
Quando apro il portafoglio e intravedo la tessera di AC ri-

cordo di essere un cittadino del Cielo, che ha come missione

la santificazione mia della mia famiglia e dei miei amici. Vi-
vere l’adesione è vivere il “coraggio” dell’identità, quell’ap-
partenenza che è vocazione al servizio, essere e sentirsi
partecipi della realizzazione del Regno di Dio all’interno
della Chiesa, qui e ora. Ogni anno, con questo intento, rin-
novo la mia adesione davanti al Signore e alla comunità par-
rocchiale per contribuire al mosaico della Chiesa universale
e favorire l’accoglienza e il confronto reciproco. Il “sì” al-
l’AC manifesta la mia disponibilità a prendere sul serio il mio
Battesimo.

Francesco Arangio (Incaricato regionale adulti) 
Tanti anni sono passati dalla prima tessera di accierrino di

Azione cattolica, dal secolo scorso, fino ad oggi, ininterrot-
tamente. Tante esperienze, molte coinvolgenti e arricchenti,
altre faticose e a volte anche sofferte. Un sì convinto, che non
mi ha impedito di conoscere e fare esperienze di altri movi-
menti ecclesiali, anch’esse arricchenti, ma che mi hanno con-
sentito di apprezzare e confermare la mia adesione convinta
all’AC. Tante responsabilità, soprattutto tanto servizio che
mi ha fatto crescere, attraverso l’esempio di santi ricono-
sciuti, ma anche sconosciuti, semplici, compagni di strada.
Un’adesione all’Azione Cattolica che rinnovo ogni anno. Un
sì con la mente e col cuore! Un sì “impastato” nella vita. Un
sì per la comunità, non solo ecclesiale. Un sì che include e
non esclude nessuno. Un sì che “s'inginocchia" davanti al
Sì di Maria.

Renato Meli (consigliere nazionale)

Un “Sì” non solo all’Azione Cattolica



Si è celebrata anche nella nostra diocesi, presso la
Chiesa di S. Francesco all’Immacolata in Ragusa, la
Giornata dell’Adesione 2023 dell’Unitalsi, occasione

annuale dei soci per dire o ripetere il proprio “Eccomi”, ri-
badendo l’appartenenza all’Associazione, che è servizio per
realizzare un progetto di amore verso i fratelli più deboli, am-
malati, emarginati e soli. La Celebrazione Eucaristica è stata
presieduta dal Vescovo, mons. Giuseppe La Placa al quale
Carmelo Ferraro, Presidente della Sottosezione di Ragusa,
ha rivolto il seguente saluto:

«Eccellenza Reverendissima,
desidero ringraziarla a nome della Sottosezione Unitalsi di

Ragusa per aver accolto il nostro invito a presiedere la Cele-
brazione Eucaristica in questo luogo così ricco di memoria
dedicato al culto dell’Immacolata Concezione nella giornata
dell’Adesione della nostra Associazione Ecclesiale.

È bello ritrovarsi con il nostro pastore, credo che sia un
dovere nostro chiederLe che questa ricorrenza ogni anno
abbia la sua presenza non limitandola solamente a questo
anno. Tale celebrazione, infatti, è stata voluta a conclusione
dei tanti eventi e pellegrinaggi in cui abbiamo ricordato i 120
anni di vita associativa. A giorni, saremo ricevuti in udienza
dal Vescovo di Roma, papa Francesco. La nostra diocesi sarà
rappresentata da 15 soci tra volontari, ammalati, disabili.

Il tema di quest’anno pastorale 2023-2024, affidato dal
Santuario di Lourdes e dalla Presidenza Nazionale, conclude
il messaggio dell’Immacolata a Bernadette del 2 marzo 1858:
“vada a dire ai sacerdoti che si costruisca una cappella e si
venga qui in processione”. 

La processione rimanda ad un movimento, a un evento so-
lenne, ordinato. Ma risponde pure all’invito di andare.

«Si venga qui in processione»
L’Unitalsi rinnova i suoi impegni
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Stasera, vescovo Giuseppe, desidero mettere davanti a lei
una comunità speciale di uomini e donne che hanno accolto
l’invito fatto dal Signore di andare: sono volontari che hanno
fatto esperienza di servizio in Terra Santa nella casa Dios
Ninos di Betlemme che ospita bambini disabili e ammalati.
Sono bambini palestinesi, privi del necessario che la nostra
Associazione Unitalsi da tempo segue e che i soci di questa
Sottosezione di Ragusa in due distinti periodi, marzo e set-
tembre, hanno seguito con il loro premuroso servizio. Pur-
troppo, la guerra israelo-palestinese ci vede costretti a
interrompere questo servizio.

Inoltre, la nostra Sottosezione ha avuto a cuore la vita na-
scente. Abbiamo risposto ad una richiesta presentateci dal
Centro di Aiuto alla Vita ed in collaborazione con la Fonda-
zione Vita Nova di Milano tutt’ora partecipiamo al “Progetto
Gemma” che ha consentito di aiutare una mamma di Loreto
a portare a termine il periodo della gravidanza con la nascita
di un figlio. Continueremo a seguirli fino al compimento del
primo anno di vita del bambino. 

Ma ci sono anche questi ammalati e disabili che svolgono
un compito prezioso: sono loro a sostenere e accompagnare
la Chiesa e in particolare la nostra Chiesa di Ragusa di cui
lei, quale successore degli Apostoli, è il pastore posto alla
sua guida. Come lo fanno bene questo servizio! Noi siamo

sicuri che essi partecipano con le loro sofferenze, la loro so-
litudine, a raddrizzare i sentieri del mondo e che in maniera
esemplare vanno incontro al Signore che viene. Gli vanno in-
contro con discrezione e nel silenzio. Queste anime nascoste
non fanno rumore, non chiedono nulla; il loro compito è
quello di essere sentinelle vigili. Sono loro che più di noi si
sono messi celermente in cammino verso la grotta di Be-
tlemme. Possiamo ben dire, che appartengono a quel “resto”
che subito riconosce la voce dell’unico padrone della vigna.
Sono simili agli operai dell’ultima ora descritti da Gesù, ope-
rai obbedienti e fedeli.

Le nostre preghiere per Te vescovo Giuseppe, per i sacer-
doti, per i seminaristi sono dunque sicure e costanti. Per te,
in maniera specialissima che “sei stato chiamato a stare a
poppa di (questa Chiesa), tu guidi la nave sui flutti, tieni
saldo il timone della fede in modo che le violente tempeste
di questo mondo non possano turbare il suo corso” (cfr. S.
Ambrogio, vescovo – Lettere UdL nella memoria).

Questo impegno preso dinanzi alla Grotta di Massabielle,
sull’esempio di Santa Bernadette noi lo porteremo avanti. A
conclusione di questa celebrazione verrà distribuita ai soci
la preghiera sacerdotale della piccola Teresa del Bambino
Gesù. Sarà la preghiera che ci accompagnerà per tutto
quest’anno. Grazie di cuore Vescovo Giuseppe!»



8dicembre, festa dell’Immacolata
Concezione. Quest’anno alla ri-
correnza mariana se ne aggiunge

un’altra, sicuramente meno importante
ma significativa perché ci riporta al Mi-
stero delle apparizioni della Madonna a
Bernadette nell’anno 1858. Come è
noto l’11 febbraio del 1858 la Vergine
Maria appare nella grotta di Massabielle
di Lourdes per la prima delle diciotto
apparizioni. Ricordiamo che solamente
alla sedicesima apparizione la Madonna
risponde alle insistenti richieste di Ber-
nadette di conoscere il suo nome, come
più volte richiesto dall’abate Peyramale,
curato della chiesa parrocchiale di
Lourdes; la Madonna, alzando gli occhi
al cielo, dice: “Io sono l’Immacolata
Concezione”. L’8 dicembre 1854 il
pontefice Papa Pio IX, con la bolla Inef-
fabilis Deus (verità ecclesiale), aveva
proclamato il dogma dell’Immacolata
Concezione. Sarà il papa Pio XI che, l’8
dicembre 1933 procederà alla canoniz-
zazione della Beata Bernadette alla
quale vengono riconosciuti due mira-
coli: la guarigione di monsignor Lemai-
tre a Never e di suor Marie de
Saint-Fidèle a Lourdes. Il ricordo sto-

rico del 90esimo della canonizzazione
di Bernadette a Roma, è custodito nel
Servizio Archivio e Patrimonio del San-
tuario di Lourdes del quale si può rias-
sumere quanto descritto della
celebrazione, guidata da sua Santità Pio
XI, svoltasi nella basilica di San Pietro.
Intonando la preghiera dedicata alla
Beata Vergine Maria, l’Ave Maris
Stella, il corteo fa il suo ingresso se-
guito dallo stendardo di Santa Berna-
dette che presenta le due vite di
Bernadette: un lato rappresenta la
prima apparizione dell’Immacolata
Concezione a Bernadette e un altro lato
la rappresenta suor Marie Bernard in
preghiera nel convento di Saint Gildard
di Never; a seguire un corteo di Lour-
desi e di Nivernesi (circa 2.400 per-
sone). Al canto “Tu es Petrus” inizia la
cerimonia di canonizzazione che si con-
cluderà con l’annuncio di Pio XI: “noi
dichiariamo e definiamo santa la beata
Marie-Bernard Soubirous e la iscri-
viamo nel catalogo dei santi”, annuncio
seguito dal Te Deum e dal rintocco
della campane di San Pietro e delle
chiese di Roma. La toccante omelia di
papa Pio XI si rivolge con il pensiero e

con il cuore a questa grotta della Ver-
gine Immacolata dalla quale ha parlato
a Bernadette con il cuore rivolto verso
tutti noi. In ricordo della canonizza-
zione, il Santuario di Lourdes ha posto
una statua di Santa Bernadette religiosa
che si trova tra l’edificio della confes-
sioni e la guardia medica. Un novante-
simo, quindi, che ci riporta a un
importante cammino di Fede che è pos-
sibile percorrere in pellegrinaggio
presso il Santuario di Lourdes.L’emo-
zione e la profondità del messaggio di
Lourdes non è possibile descriverlo, bi-
sogna viverlo lì, a partire dalla Grotta e
seguendo i passi di  Bernadette. Per
rendere più chiaro il concetto; a metà
strada del sentiero che dalla grotta sale
alla Basilica dell’Immacolata Conce-
zione è collocata la statua del cieco; una
figura in ginocchio donata da una no-
bildonna cieca che era andata a Lourdes
per chiedere la grazia della guarigione
ed era rientrata non miracolata. Alla
base della statua una semplice scritta
voluta dalla donatrice : “più importante
di ritrovare la vista è ritrovare la Fede”.

Riccardo Roccella
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La canonizzazione di Bernadette

Lourdes



L’Ente Liceo Convitto di Modica non ha contributi
pubblici, quelli dei privati sono di entità minima.
E però riesce a fare sempre qualcosa di impor-

tante, di utile alla comunità tutta, non solo quella dei fedeli
modicani.

Il merito è da assegnarsi interamente alla presidente del-
l’Ente, la professoressa Teresa Floridia, e al suo staff (non a
caso quasi del tutto al femminile). In questa occasione si
sono superate, con due passeggiate notturne all’interno del
seicentesco convento dedicato a Sant’Anna, nel quartiere
“Oriente” dell’ex capitale comitale. Passeggiate finalizzate
a conoscere la storia del convento francescano, e soprattutto
osservare da vicino un crocifisso ligneo, anch’esso seicente-
sco, che è struggente bellezza. Merito anche di un necessario
intervento di restauro operatore da Gaetana Ascenzo, bra-
vissima professionista modicana. La statua lignea era tarlata,
sporca e in alcune parti erosa dal tempo e dall’incuria. Col-
locata nella chiesa annessa al convento modicano, aveva su-
bito i torti del tempo e quelli degli uomini, che
colpevolmente avevano abbandonato la chiesa (bellissima,
ma adesso chiusa per disposizione della Soprintendenza di
Ragusa) e pertanto lasciato l’opera alla mercè della pioggia
e del sole. Eppure, restaurare il crocifisso che si attribuisce
(ma senza apparato documentale rimane una attribuzione
solo teorica) al grande Fra’ Umile da Petralia (francescano
che visse nella prima metà del ‘600 e che scolpì moltissime
statue lignee raffiguranti soprattutto il Cristo in croce e
l’Ecce Homo), non è stato per nulla facile. Anzi. Davanti al-
l’esigenza urgente di un intervento di recupero, la professo-
ressa Floridia si rivolse, già nel 2016, a enti e istituzioni,
imprenditori e semplici cittadini, ottenendo pochissimi euro
di aiuto, assolutamente insufficienti per riportare il Cristo
di Sant’Anna all’antico splendore. Ma è circa due anni fa che
succede qualcosa che, se non è un miracolo, certo ci si avvi-
cina tantissimo. Una coppia residente a Milano, in visita al
convento di Sant’Anna, osserva e ammira il Cristo in esso
custodito. Quando la presidente Floridia racconta delle dif-
ficoltà insuperabili a recuperare i fondi per il restauro, la
coppia di lombardi non batte ciglio. Trascorre un anno e il
signore milanese che aveva ammirato il crocifisso telefona
alla professoressa modicana per chiedere, molto prosaica-

mente, il codice Iban dell’Ente Liceo Convitto di Modica.
Trascorre ancora qualche tempo e arriva un’altra telefonata
da Milano, con la quale il signore, che vuole restare anonimo,
riferisce di avere disposto un bonifico bancario con una
somma sufficiente per avviare e concludere i lavori di re-
stauro del Crocifisso che si vuole di Fra’ Umile da Petralia.

Dopo un primo momento di comprensibile sbandamento,
Teresa Floridia chiede maggiori delucidazioni a questo be-
nefattore, che racconta (e noi sintetizziamo) la vicenda: dopo
la visita a Modica e al convento, a lui e alla moglie, tornati a
Milano, era rimasta impressa l’immagine di quel meraviglio
Crocifisso ligneo, emozionante, polarizzante nonostante le
non ottimali condizioni del legno, della vernice, degli stuc-
chi. E in coincidenza con il ritorno nel capoluogo lombardo,
anche la dura diagnosi di una malattia che nell’arco di poco
tempo uccide la signora, una insegnate di scuola dell’infanzia
da poco in pensione. Il suo nome era Laura Casiraro. Poco
prima di chiudere per sempre gli occhi confessa al marito
che nei mesi della sofferenza quale unico conforto aveva
avuto l’immagine di quel crocifisso modicano. Il suo volto,
sereno nell’ora della fine, l’aveva rasserenata e accompagnata
verso l’incontro col Creatore. E a quel punto anche la deci-
sione: i soldi avuti dal trattamento di fine rapporto dalla
scuola, voleva che fossero destinati all’opera di recupero e
restauro del Crocifisso.

Se oggi è possibile ammirare una sublime opera d’arte, in
un contesto anch’esso assolutamente emozionante, lo dob-
biamo, tutti noi, all’insegnante Laura Casiraro, che ci ricon-
cilia col mondo dei buoni, dei giusti, delle donne e degli
uomini di buona volontà.

Saro Distefano
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La storia di un antico Crocifisso
che parla di emozioni e umanità



«Il più grande gesto di carità in Italia»: così è stata de-
finita la Colletta Alimentare (più precisamente la
Giornata Nazionale della Colletta Alimentare) che

si svolge ogni novembre, quest’anno il 18 scorso. «Il gesto
della Colletta si è ripetuto per il 27esimo anno consecutivo,
senza mai interruzioni neanche durante la pandemia. Un
“gesto” che porta in sé un significato capace di far sperimen-
tare e indicare la carità come dimensione fondamentale del
vivere, come presupposto per una convivenza capace di co-
struire una prospettiva di pace, di solidarietà e di crescita co-
mune», ha commentato Giovanni Bruno, Presidente di
Fondazione Banco Alimentare. 

A questo si aggiunga il senso di letizia, di festa che ha ac-
compagnato i volti dei tanti volontari che hanno partecipato.
«Per me è una festa!» diceva Anna di Pozzallo chiedendo dove
“schierarsi” per la giornata, ma anche di gratitudine espressa
da chi ha condiviso l’evento facendo un po’ di spesa in più per
chi non poteva. Quasi tutti i consumatori hanno aderito,
anche qualcuno che è uscito dal tunnel della povertà: «Noi ab-
biamo avuto bisogno e siamo stati aiutati, ora vogliamo aiutare
noi» ha detto una famigliola rumena portando il suo contri-
buto in un supermercato di Vittoria. Ancora una volontaria
di Messina alla prima esperienza della Colletta ha scritto
«Molto bello. Mi è venuta un po’ di malinconia quando ab-
biamo finito. È normale?». Questa frase dice tutta la sorpresa
per la corrispondenza scoperta tra questa esperienza di Carità
e ciò che profondamente il mio cuore desidera. 

Questo “oceano di gratuità” come l’ha definito Pietro
Maugeri, presidente del Banco Alimentare della Sicilia odv,
si riverbera anche nei risultati materiali che, comunque, sono
solo un indicatore anche perché limitandosi ai chili bisogne-
rebbe valutare anche il diverso valore economico degli ali-
menti raccolti (pensate alla pasta confrontata con l’olio o gli
omogeneizzati): in provincia in 70 supermercati coinvolti
(tra 1.140 siciliani ed 11.800 in tutta Italia) “presidiati” da
circa 500 volontari (ben confusi tra i 140.000 a livello na-
zionale) provenienti (ma non solo anche parenti, amici, co-
muni cittadini, scout, Lions ecc. ecc.) dalle 38 strutture
caritative convenzionate rappresentative delle 724 organiz-
zazioni isolane e dei quasi 7.600 enti italiani, si sono raccolti
kg. 28.756 di alimenti a lunga conservazione con un incre-
mento del 23% rispetto al 2022 in linea con i risultati regio-
nali, kg. 454.664 (+22% del 2022) e nazionali 7.350
tonnellate (+ 9% rispetto al 2022).

A chi vada tutto questo è una delle prime domande che sor-
gono: in provincia più di 11.000 persone sono assistite dalle
già citate strutture caritative, 284.000 aiutate dai due Banchi
della nostra Isola e circa 1.700.000 in tutt’Italia.

Nella nostra cronaca, deturpata dalle guerre e ferita da de-
litti anche efferati, gesti come questo pongono, propongono
il dirompente criterio della gratuità per scardinare i mecca-
nismi che opprimono l’uomo e ne riducono l’umanità.

Enrico Giordano, Resp. Prov.le GNCA

Da 27 anni una festa di solidarietà
In provincia 500 volontari e 28 tonnellate di alimenti

Colletta Alimentarein
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Da diversi mesi è in discussione la possibilità di indi-
care per legge un importo minimo delle retribu-
zioni, discussione che si è protratta nel tempo con

vari rinvii e che adesso è in una sorta di binario morto.
In passato in Italia era povero chi non aveva un lavoro

adesso è balzato alla ribalta il problema del “lavoro povero”!
Ma di cosa parliamo? Le dinamiche salariali sono deman-

date costituzionalmente alla contrattazione collettiva effet-
tuata tra rappresentanti dei datori di lavoro e sindacati e si
stima che il 95% dei lavoratori sia coperto da contratti
collettivi. 

Detta così sembra che parliamo di un fenomeno marginale,
ma il problema è più complesso; tutti i sindacati possono
chiudere contratti collettivi ed esistono vari sindacati con
scarsa rappresentanza che firmano contratti collettivi a basso
valore reddituale e i datori di lavoro possono legittimamente
scegliere quale contratto applicare. 

L’assenza di una legge sulla rappresentanza sindacale che
faccia chiarezza su questi fenomeni ha prodotto questa pro-
blematica, ma ancora una volta c’è di più. 

Dall’inizio del nuovo secolo il dilagare di un modello cul-
turale profondamente individualista ha di fatto depotenziato
enormemente i corpi intermedi della società primi fra tutti
i sindacati al punto che anche i sindacati maggiori hanno
perso potere contrattuale e negli anni hanno firmato con-
tratti con paghe orarie miserrime (basti pensare che i vigi-
lanti non armati hanno un contratto che gli riconosce tra 5 e
6 euro l’ora lordi).

Insomma il risultato è che la platea interessata da salari

“poveri” è stimata in 3,6 milioni di lavoratori pari al 15% della
forza lavoro. Posto il fenomeno dobbiamo chiederci se que-
sto è un problema!

L’art. 36 della Costituzione che a parole tutti amiamo
(quando riguarda noi) e tutti ignoriamo (quando garantisce
altri) recita testualmente “Il lavoratore ha diritto a una retri-
buzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro
e in ogni caso sufficiente ad assicurare a se e alla famiglia
un’esistenza libera e dignitosa”; c’è qualcuno che possa as-
serire in retta coscienza che un lavoratore possa mantenere
decorosamente una famiglia con una paga di 5 euro l’ora?

La cosa ancora più stucchevole è che questi contratti
spesso vengano di fatto utilizzati indirettamente anche nei
servizi statali; grazie all’esternalizzazione massiccia dei ser-
vizi ormai la vigilanza, la pulizia, la logistica etc. vengono ef-
fettuati tramite aste al ribasso che alla fine si scaricano sul
costo del personale.

Ci si lamenta spesso della magistratura che “fa politica”,
ma nell’inerzia della politica non può che essere la magistra-
tura a tutelare i diritti costituzionali e così è stato anche sta-
volta e, proprio in riferimento al contratto dei vigilanti, la
Cassazione, con ben 6 sentenze, due mesi fa ha affermato il
principio del rispetto, anche a costo di disapplicare il con-
tratto collettivo, del salario “costituzionalmente sufficiente”.

Ma possibile che un lavoratore debba ricorrere al giudice
per il riconoscimento di un diritto costituzionale? La politica
si interroghi se è questo uno dei motivi della disaffezione alla
partecipazione elettorale.

Vito Piruzza

Il diritto a un salario dignitoso
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Nelle scorse settimane il consiglio comunale, attra-
verso una seduta aperta, ha affrontato il tema sanità.
Per l’occasione sono stati invitati tutti i parlamentari

nazionali e regionali della provincia di Ragusa. A presentarsi
sono stati il senatore Salvo Sallemi (FdI) e i deputati regionali
Stefania Campo (M5s), Giorgio Assenza (FdI), e Nello Di-
pasquale (Pd). Lungo l’elenco delle doglianze che singoli
esponenti e/o gruppi politici hanno denunciato e che messe
assieme sono servite, quantomeno, a scoperchiare il “vaso
di Pandora”. 

Difficile capire però se quanto detto sia stato dettato dalla
convinzione oppure si sia trattato di una sorta di spot magari
per avere qualche like visto che la seduta è stata interamente
ripresa in diretta. Non c’è alcun dubbio, infatti, che la pro-
blematica sia stata trattata con moltissimo ritardo rispetto al
grido di sofferenza che da molto tempo proviene dalla comu-
nità. Tra l’altro tutto è partito da una mozione del consigliere
Pippo Scuderi di Fratelli d’Italia relativa al fatto che ci sono
ambulanze del 118 dove opera una sola unità con funzione di
autista e soccorritore. Situazione che Scuderi conosce molto
bene, essendo un infermiere, e sulla quale cercava il sostegno
del consiglio. La mozione però è diventata occasione per un
confronto a 360 gradi con particolare riferimento all’emer-
genza urgenza. 

Partendo quindi dal dato che la sanità annasperebbe sotto
tanti punti di vista, servono soluzioni e anche urgenti. Il con-
siglio ha quindi dato mandato allo stesso Scuderi e a Fabio
Prelati (Pd) di predisporre un documento da presentare al
commissario dell’Asp di Ragusa e alla Regione. Se saranno
riportate tutte le criticità emerse o solo parte di esse non è
ancora chiaro anche perché la posizione del centrodestra è
mitigata dal fatto che governa sia a Palermo sia a Roma. Inol-
tre vale la pena ricordare che la scorsa estate al sit in orga-
nizzato dal sindaco Francesco Aiello, proprio per denunciare
le ripetute disfunzioni che si registravano soprattutto alle
guardie mediche, ad essere presenti furono solo i consiglieri
del centrosinistra, mentre il centrodestra non condivise me-
todo e forse anche il merito. 

Sicuramente la comunità si attende molto in termini di ef-
ficienza e di abbattimento delle liste di attesa, che nonostante
i buoni propositi rimangono sempre troppo lunghe. Forte,
però, è il timore che la risposta sarà sempre la stessa, ossia
“carenza di personale”. Ecco perché adesso è arrivato il mo-
mento che anche i cittadini facciano la loro parte semplice-
mente spronando e sostenendo il consiglio comunale perché
dedichi una seduta al mese al tema della sanità almeno fino a
quando non cambierà qualcosa.   

Maria Teresa Gallo

A Vittoria consiglio comunale straordinario

Sanità, le risposte che mancano



in
   31ATTUALITÀ

Le foto che pubblichiamo sono il nostro regalo di Na-
tale alla città di Ragusa. Sono state scattate in via
Sant’Anna all’anglo con via Michelangelo Buonarroti.

Quindi al centro del Centro Storico cittadino, vicino ai Sa-
lesiani e non distante da Piazza Tenente Schininà (che i ra-
gusani chiamano Piazza Fonti).

Perché si tratta di un regalo? Semplicissimo. Perché si
tratta di fotografie che mostrano come i proprietari di questa
casa (non abbiamo voluto sapere chi fossero, perché nel caso
fossero amici, si sarebbe potuto accusare questo articolo e
chi lo firma di parteggiare, di simpatizzare) abbiano fatto un
regalo alla città.

Un regalo in forma di casa nuova, costruita ex novo dopo
aver demolito la vecchia. E diciamo subito, nel caso a qual-
cuno venisse in mente di accusare il sottoscritto di essere un
“cementificatore”, che la demolizione in centro storico è
concessa in caso di immobili privi di valore storico e/o ar-
chitettonico. E questo era proprio il caso: basta guardare le
foto della abitazione di via Buonarroti prima della demoli-
zione. Una semplice e più che dignitosa palazzina, una tra le
tantissime di quel quartiere, costruito tra gli anni 40 e i 50
del secolo scorso. In tutta onestà, nulla di particolarmente
pregiato, né sul piano storico né tantomeno artistico o archi-
tettonico.

Aver deciso di demolire e ricostruire (non sappiamo ancora
in che forma e stile, dovremo attendere ancora qualche
mese), è meritorio per la famiglia proprietaria.

Meritorio perché a fronte di tonnellate di convegni, riu-
nioni, articoli, proclami e slogan elettoralistici, questa fami-
glia ragusana ha mostrato – coi fatti – di tenere davvero al
centro storico, di volerlo vivere nella realtà reale e non solo
su Facebook, di credere alla possibilità che si sia ancora in
tempo per non destinare un intero quartiere al degrado e al-
l’abbandono.

Medaglia al merito alla famiglia che tale decisione ha preso.
Decisione anche economicamente significativa, posto che la
demolizione avrà avuto certamente un costo non indifferente
da aggiungersi all’inevitabile costo della costruzione della
nuova casa.

Se poi quella famiglia dovesse essere, come molte sono in
quel quartiere, non ragusana, allora il merito sarebbe dop-
pio. Per il semplice fatto che si tratterebbe non solo di tutto
quanto abbiamo detto finora, ma anche, ed ha altissimo va-
lore, dimostrazione di avvenuta e felicemente completata in-
tegrazione nel centro storico della città di Ragusa.

Quindi, ancora grazie per questo bellissimo regalo, e se-
rene festività.

Saro Distefano

Perché ricostruire è un regalo alla città

Centro storico
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Un’altra agricoltura è possibile, un altro approccio è,
se non necessario, quanto meno auspicabile. Il
mondo agricolo ha infatti bisogno di “cambia –

menti” e con i giovani può essere più facile creare percorsi
nuovi e alternativi. L’obiettivo non è produrre di più ma pro-
durre meglio. Lo ha testimoniato Giuseppe Savino, conta-
dino pugliese che si definisce felice, che ha cambiato il
paradigma attivando una agricoltura che nella relazione af-
fonda la sue radici ne trae forza. Savino è stato a Ragusa, pro-
tagonista di due incontri, il primo con le istituzioni, il
secondo con gli agricoltori e aperto alla cittadinanza, invitato
da TFT – Trasformare la fascia trasformata, progetto soste-
nuto da Fondazione con il Sud. E nella fascia trasformata
iblea, territorio difficile di serricoltura spesso non rispettosa
dell’ambiente e dei diritti dei lavoratori, ha portato la sua
esperienza che, in Puglia, ha trasformato la produzione agri-
cola in una esperienza da condividere con i consumatori, ac-
corciando le distanze e sfondando il muro di “solitudine”
che spesso circonda chi coltiva la terra. 

«È un senso della terra che ci avvicina anche all’enciclica
Laudato si di Papa Francesco – ha detto il vescovo monsignor
Giuseppe La Placa commentando il senso degli incontri con
Savino – non una terra da sfruttare ma una terra da contem-
plare in tutta la sua bellezza, che diventa il motore che sot-
tolinea la nostra umana necessità di dialogo e relazione». 

Giuseppe Savino, ideatore di “Vazapp” e delle “Contadin-
ner” ha spiegato i meccanismi della trasformazione che ri-
guarda prima le persone, poi i territori e, infine, si ripercuote

sulla produzione e sui prodotti. «Il mondo agricolo – ha spie-
gato – deve fare entrare una nuova consapevolezza: lavorare
ma nel rispetto dell’ambiente, della natura e delle persone,
per avere una produzione “felice”, dove coltivare la terra non
sia una scelta obbligata e l’ultima opzione, ma un sogno di
persone che decidono, scelgono la terra per coltivare bel-
lezza». 

Un messaggio quasi di evangelizzazione che nasce dal rap-
porto con un prete “visionario”, padre Michele De Paolis,
che ha piantato il seme della fiducia in un gruppo di giovani
pugliesi. Un solo impegno, quello di raccogliere risorse per
formare altri gruppi, per alimentare il sogno di un’altra agri-
coltura possibile.  

Il senso dell’incontro nelle parole di Vincenzo La Monica,
coordinatore del progetto TFT – Trasformare la fascia tra-
sformata che ha confermato come le associazione e gli enti
del partenariato e la stessa Diocesi di Ragusa intendano dare
seguito a questa iniziativa proseguendo l’interlocuazione e
avviando ulteriori percorsi concreti: «In questi anni, assieme
a tutti i partner del progetto, abbiamo riflettuto sui modelli
di cambiamento che potessero incidere sulla persona: dalla
dignità dell’individuo, al decoro dell’ambiente in cui vive, al
rispetto dei diritti anche come lavoratore agricolo. Questo
cambio di paradigma, proposto da Savino è una riflessione
su un modello di trasformazione, scientificamente testato,
economicamente e socialmente sostenibile, che abbiamo ri-
tenuto utile proporre come spunto di riflessione anche nella
nostra complessa fascia trasformata».

Transizione economica ed ecologica

Un’altra agricoltura è possibile
Come produrre in modo sostenibile ed essere felici



Apochi giorni dall’incontro con Giuseppe Savino,
ideatore di Vazzapp, primo hub rurale pugliese e
delle “contadinner” in cui si è parlato di un’agricol-

tura fatta di relazioni, venerdì 4 dicembre monsignor Giu-
seppe La Placa ha incontrato i soci e i dirigenti di
Confagricoltura Ragusa.

L’incontro, che si è svolto nella sede ragusana dell’asso-
ciazione in occasione dello scambio di auguri per le festività
natalizie è stato anche momento di confronto e scambio di
visioni su come il mondo dell’agricoltura possa mettersi al
servizio del territorio e come le istituzioni ecclesiali possano
supportare e promuovere questa operazione.

Anche se Confagricoltura è stata spesso raccontata con
uno storytelling legato a fatti che collocano in una luce ne-
gativa il nostro territorio, non possiamo dimenticare le de-
cine di aziende agricole ragusane, molte delle quali
eccellenze nazionali ed europee, che lavorano con coscienza
e dedizione seguendo il quadro di riferimento globale già
espresso nell’Agenda 2030. 

Parliamo di una sostenibilità che implica un benessere am-
bientale, economico ma anche un benessere sociale; in que-
sta prospettiva la campagna di prevenzione oncologica con i
dirigenti del Brest Center di Ragusa presso le aziende asso-
ciate frutto della sinergia tra Confagricoltura e l’Asp 7 di Ra-
gusa rappresenta la volontà di inseguire e tutelare le
lavoratrici e i lavoratori e di costruire un solido welfare azien-
dale con i propri collaboratori. Anche il più recente incon-
tro/confronto con TFT trasformare la fascia trasformata per

creare una rete virtuosa a sostegno del lavoro e dei diritti,
dal quale è nato un accordo di collaborazione va inserito in
un’ottica di sostenibilità sociale. 

Oggi le aziende non possono più essere guidate e “tratte-
nute” solo dall’idea del profitto. Esso rappresenta solo una
delle chiavi del successo di un’azienda ma non l’unica. Oggi
ciò che rende un’azienda moderna e rivolta al futuro è la ca-
pacità che essa ha di mettere in atto tutto un insieme di obiet-
tivi, programmi e azioni per mantenere in equilibrio
ecosistema terrestre e attività umane e allo stesso modo pro-
muovere dentro la propria realtà lavorativa strumenti di ac-
coglienza, parità, relazioni, cura, che favoriscano e trovino
anche nel lavoro momento di integrazione, di confronto, cre-
scita personale e di sviluppo delle proprie capacità. Favorire
questi principi avrà inevitabilmente un beneficio anche nella
qualità del lavoro di tutti.

Chi lavora o porta avanti un’azienda agricola forse più di
altri ha già in sé il concetto del prendersi cura. E la sfida am-
bientale che viviamo e le sue radici umane, ci riguardano e
ci toccano tutti. Così come la Chiesa di Papa Francesco,
anche le aziende e gli imprenditori agricoli, devono essere
donne e uomini “in uscita” capaci di uscire dal contesto
aziendale e produttivo, inseriti nel territorio e aperti al con-
fronto con ciò che è diverso; capaci di accogliere il nuovo,
capaci di intuire prima di altri il cambiamento e saperlo met-
tere in atto.

Paola Gurrieri 
Confagricoltura Ragusa

Accogliere il nuovo, intuire il cambiamento e attuarlo
Agricoltura, ambiente, impegno sociale

La sfida di Confagricoltura Ragusa in
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L’autostrada Siracusa-Gela è ormai arrivata alle
porte di Ragusa. Con l’entrata in esercizio dello
svincolo di Modica si è compiuto un altro piccolo

passo avanti di quella arteria che, tra gli anni Sessanta e gli
anni Settanta del secolo scorso, era stata pensata per colle-
gare i poli petrolchimici di Augusta-Priolo-Melilli, Ragusa e
Gela. Oggi la raffinazione del petrolio non è più l’elemento
trainante dell’economia di questa parte della Sicilia e l’auto-
strada può ben essere considerata la via d’accesso al barocco
e il principale canale per l’esportazione dei prodotti orto-
frutticoli. 

Il tracciato è ancora, dopo tanti anni, ancora incompleto.
Esiste una progettazione sino a Scicli e Marina di Ragusa (lo
svincolo è previsto nella zona di Camemi) ma se il progetto
del lotto per Scicli è completo ed è disponibile anche una
parte cospicua del finanziamento necessario, per il lotto che
dovrà raggiungere Marina di Ragusa il progetto è da ultimare
con gli ultimi dettagli e, soprattutto, sono da reperire i finan-
ziamenti necessari. Da Marina di Ragusa a Gela esistono in-
vece solo buone intenzioni e null’altro.

Anche per questo il giorno dell’inaugurazione dello svin-
colo di Modica la soddisfazione per il traguardo raggiunto è
stata contenuta. I ritardi hanno tolto il gusto e il piacere che
spesso si coglie in situazioni simili e la consapevolezza del
lavoro da compiere ha convinto un po’ tutti della necessità

di rimettersi subito al lavoro. Spetterà alla classe politica
espressa oggi dalla nostra provincia (che è ben rappresentata
nelle compagini che governano sia a Roma che a Palermo) e
ai sindaci (che devono far sentire la voce del territorio) fare
in modo che non occorrano altri lustri prima di completare
l’opera. Anche perché i politici di altre zone della Sicilia si
stanno già muovendo per la realizzazione della Gela-Castel-
vetrano proprio nell’ottica di poter chiudere l’anello auto-
stradale siciliano.

Con lo svincolo di Modica, l’autostrada si avvicina anche a
Ragusa. Il casello potrebbe anche essere ribattezzato Mo-
dica-Ragusa perché dista solo 20 chilometri dal capoluogo
e sarà più facile per i ragusani immettersi nell’A18 a Modica
piuttosto che raggiungere (quando sarà possibile) Camemi
e poi riconnettersi a Modica. L’accesso all’autostrada sarà
importante anche per snellire il traffico della Ragusa-Catania
che è interessata (ancora in modo molto parziale) dai cantieri
per il raddoppio che, è facile immaginarlo, nei prossimi cin-
que anni creeranno disagi alla circolazione. Partendo da Ra-
gusa, raggiungere Catania attraverso Modica e Siracusa
comporterà una dilazione dei tempi e una maggiore distanza
da percorrere ma non c’è dubbio che gli standard di sicu-
rezza sono diversi e, soprattutto in caso di carreggiata occu-
pata anche parzialmente dai mezzi di cantiere, potrebbe
essere preferibile, almeno per qualche tempo, l’opzione A18.

L’autostrada alle porte di Ragusa
Cosa cambia con l’apertura dello svincolo di Modica

Infrastrutture



Un Amico in cucina
Rubrica a cura di Emiliano Amico

Un albero di Natale pizza realizzato con tante palline di pizza ripiene di mozzarella

ciliegine. Semplicissimo da preparare e molto scenografico è un antipasto sfizioso

per il pranzo di Natale.

Albero di natale filante

INGREDIENTI

• 35 Mozzarelline ciliegine diam. 12 (1 conf da 500 gr.)
• 1 Rotolo Pasta pizza
• 1 Rosso d'uovo (per spennellare) 
• Q.b. Semi di papavero
• Q.b. sale dell'Himalaya (rosa)
• Q.b. Rosmarino

ISTRUZIONI

Stendere il rotolo della pasta pizza, con una rotella tagliare
la pasta a quadretti. Rivestire molto bene le mozzarelle ci-
liegine, precedentemente scolate bene e asciugate singolar-
mente. Formare un albero di natale, spennellare con il rosso
d’uovo. Insaporire con sale, rosmarino e per decorare con i
semi di papavero. Infornare a forno statico, preriscaldato a
180° per circa 15/20 minuti. Impiattare in un bel piatto da
portata e servire. 

COTTURA
15 minuti

PREPARAZIONE
20 minuti

TEMPO TOTALE
35 minuti

PORZIONE
8 persone

www.emilianoamico.it




